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Un problematico spettacolo sulle scene moscovite 

In un dramma il conflitto 
tra la natura e la tecnica 

Riflessioni sulla « rivoluzione tecnologica » nella « Veranda nel bosco » di Dvo-
retski rappresentata con la regia di Lfros - L'uomo al centro della vicenda 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — II tema è di gran­
de attualità: la salvaguardia 
dell'ambiente e il rapporto 
tra ecologia ed uomo, \rn 
progresso e amore per la na-
turu; i personaggi clic lo sol­
levano: il drammaturgo Igna-
ti Dvoretskt e il regista Ana-
tolt E/ros, esponenti del inon­
do culturale sovietico: il mez­
zo scelto per renderlo pono-
lare: lo spettacolo La veran­
da nel bosco; il luogo do­
ve si narra la vicenda ecolo­
gica: il palcoscenico mosco­
vita del Maiala Bronnafa. 
Il giudizio spetta al pubblico 
che vive — spettatore-inter­
prete — la pièce clic si snodi, 
idealmente, sullo scenario del­
l'intero paese. 

Ancora una volta il teatro, 
così come il cinema e la '.-rt-
teratura (lo abbiamo scritto 
spesso: torniamo a ripeter­
lo) si presenta come specchio 
fedele di temi e problemi 
che agitano l'URSS Diviene, 
in pratica, una delle chiavi 
che permettono di compren­
dere determinate situazioni, 
d{ conoscere ansie ed obietti­
vi. E il palcoscenico — se 
lotto con attenzione — "l-
sulta un tribunale dove sfi­
lano avvocati, giudici, accu­
satori, colpevoli, testimoni, 
giusti e ingiusti. 

Ignati Dvoretskl è un ver-
sonaggio che ha messo a 
fuoco alcuni dei maggiori 
aspetti della realtà sovietica 
e, precisamente, quelli che st 
riferiscono alla rivoluzione 
tecnico-scientifica, al suo Im­
patto con l'uomo. Certo, per 
un esame più attento 'de­
clamo: storico) dovremmo 
andare indietro con gli anni 
e ricordare i capofila de'.'i 
tendenza: rifarci cioè ad au­
tori come Pagodtn, Tatiana 
Nikolaeva ed altri. Ma Dvo­
retskt è attuale e il suo la­
voro domina ora a Mosca. 

Il debutto del commedio­
grafo avvenne anni fa con 
Il tracciato, dedicato ai pro­
blemi delle grandi costruzio­
ni, allo scontro fra economi­
sti e tecnici. E' il terna del­
l'URSS in fase di sviluppo e 
di razionalizzazione ed è an­
che il punto centrale del'e 
discussioni che appassionano 
politici ed economisti. Dvo-
retski è sensibile a questa 
tematica: landa I/uomo te­
nuto dal di fuori. E' la storia 
di Ceskov, un tecnico che 
giunge in una azienda dono 
aver fatto un periodo di ti­
rocinio in un'altra fabbrica. 
Nel nuovo posto di lavoro 
cerca di imporre il suo « ^re­
do». Si sviluppa così la lotta 
tra manager conservatori abi­
tuati al vecchi schemi di 

Esordirà 
a Venezia 

« Le femmine 
puntigliose » 

VENEZIA — La compagnia 
di prosa del Teatro Eliseo di 
Roma, diretta da Giorgio De 
Lullo e Romolo Valli, presen­
terà al Teatro La Fenice di 
Venezia, mercoledì 18 ottobre, 
In « prima » nazionale. Le 
femmine puntigliose di Carlo 
Goldoni, con la regia di Giu­
seppe Patroni Griffi. 

« La scelta di Venezia qua­
le sede per la nascita uffi­
ciale della Nuova Compagnia 
dell'Eliseo risponde — è det­
to In un comunicato — non 
solo al desiderio di legare lo 
spettacolo goldoniano alla 
sua città elettiva, ma anche 
all'intento di portare un pic­
colo contributo al problema 
della programmazione tea­
trale in una città come Vene­
zia, che appare sempre biso­
gnosa di solidarietà artisti­
ca e culturale ». 

L'interpretazione 6 affida­
ta agli attori Franco Acan-
fora. Pasquale Calone. Nestor 
Garay. Fulvia Mamml, Ezio 
Marano. Cristina Noci, Elio 
Pandolfl, Pier Francesco 
Poggi, Cecilia Polizzl, Maria­
no DI Cillo. Claudio Rosa, 
Lina Sastri. 

La Gravina 
e Lionello 

non faranno 
compagnia 

ROMA — Carla Gravina. Al­
berto Lionello e Umberto Or­
sini non faranno compagnia 
Insieme. A smentire la noti­
zia di una propria partecipa­
zione accanto a Lionello e 
Orsini è la stessa Gravina. 
di ritorno da Budapest, dove 
è stata impegnata per alcu­
ne settimane con Jacques 
Perrin nella ripresa di Ilélè-
ne. un film coprodotto da 
diversi organismi televisivi 
europei. 

L'attrice ha informato di 
essere stata tempo fa inter­
pellata da Lionello, direttore 
artistico del rinnovato Tea­
tro Parioli di Roma, per so­
stenere il ruolo della prota­
gonista femminile di una 
commedia del celebre dram­
maturgo inglese Harold Pin-
ter. Tradimenti, una novità 
mondiale assoluta. « La Gra­
vina aveva accettato — dice 
un comunicato — ma, nelle 
scorse settimane. Lionello e 
l'impresario Ardenzi avevano 
bloccato tutto, comunicando 
infine che il progetto non 
avrebbe più avuto seguito ». 
probabilmente per disaccordi 
insorti con lo stesso Pinter. 

gestione delle fabbriche e lo 
innovatore. Appunto: l'uomo 
venuto dal di fuori. La Prav-
da coglie il problema ed in­
terviene sostenendo le idee 
del tecnico Ceskov. Ma il 
giudizio del giornale non tro­
va concordi tutti gli economi­
sti. C'è chi lancia l'espres­
sione ceskovscina (da Ceskov, 
appunto) per indicare un 
giudizio affrettato basato no­
lo sul risultato produttivo 
senza tener conto dei fattori 
morali e spirituali. E lo stes­
so Birman — uno dei p\ù 
noti economisti sovietici -
proprio nei giorni scorsi, con­
versando sul tema delle ope­
re di Dvoretskl, ini diceva 
senza tanti girl di parole-
« No, questo Ceskov non è 
l'uomo che fa per noi». 

Ma a parte queste polemi­
che — positive, ovviamente — 
Dvoretski va avanti nella ri­
cerca di temi analoghi pun­
tando, in un certo senso, a 
farsi perdonare dall'avar 
troppo insistito sulla fred­
dezza del personaggi leqitt 
alla rivoluzione tecnico-scien­
tifica. Nasce così La veranda 
nel bosco una commedia 
ecologica dove al centro c'è 
più che mai l'uomo. 

La vicenda si svolge in vii 
parco nazionale, una grande 
riserva dove la natura regna 
sovrana. Qui il problema elei-

Incontro 
per varare 
lo Stabile 
abruzzese 

L'AQUILA — Il presidente 
del Consiglio regionale abruz­
zese. Arnaldo Di Giovanni, 
ha ricevuto una delegazione 
del Consiglio di amministra­
zione del Teatro Stabile del­
l'Aquila. guidata dal vice pre­
sidente Luciano Fabiani. Sco­
po dell'incontro — come ha 
sottolineato Fabiani — è sta­
to quello di chiedere il più 
sollecito esame, da parte del­
la commissione di merito. 
del progetto di legge « Par­
tecipazione della Regione 
Abruzzo all'Ente autonomo 
Teatro Stabile dell'Aquila -
Teatro regionale abruzzese ». 
presentato a firma dei capi­
gruppo DC, PCI. PSI. PSDI. 
PRI. 

Il vicepresidente del TSA 
ha auspicato la sollecita mes­
sa in moto del meccanismo 
delle consultazioni sullo sta­
tuto del nuovo ente teatra­
le abruzzese, la cui « bozza » 
preparata dagli esperti del 
cinque partiti della maggio­
ranza regionale, dovrà essere 
ufficializzata dal Consiglio 
regionale. 

la rivoluzione tecnico-scienti­
fica non è ancora giunto, il 
silenzio domina incontrasta­
to e le piante continuano a 
nascere nel loro ambiente 
senza alcuna contaminazion<ì. 
Una famiglia veglia sull'inte­
ra zona: quella del direttore 
del parco morto da poco. 
dopo aver speso una vita al 
servizio della salvaguardia 
della « sua » terra. Restano 
nel parco, con la moglie li 
due figlie e un figlio, anche 
botanici e guardaboschi. In 
pratica, una équipe di appas­
sionati. L'atmosfera è idillia­
ca. Il clan vive una esoe-
rienza unica. I personaqji 
sono intellettuali, studiosi di 
scienza, naturalisti che vi­
vono 3Ulla terra in un luogo, 
cioè, dove i campi sono co­
me le acque del mare: non 
appartengono a chi li lavora. 
Contemporaneamente scrivo­
no saggi e studi sull'esperien­
za portata avanti nel pano. 

Poi la « tragedlan. Il gio­
vane figlio del direttore (che 
ha scelto la strada dell'indu­
stria rinunciando all'ecolo­
gia) scopre, per caso, un 
giacimento di rame di vaste 
proporzioni. Ora la lotta e 
tra chi vuole nascondere in 
scoperta per impedire io 
sfruttamento e, quindi, 'a fi­
ne del parco e tra chi. inve­
ce. fautore del progresso, 
vuole che si dia il via aV.j. 
realizzazione di un grande 
complesso minerario. Un na­
turalista rivendica agli eco­
logi il diritto dovere di ial-
vare la natura. Ma vince la 
tecnica. 

Drammaturgo e regista, co­
munque, non si limitano al­
la vicenda. Aprono il discor­
so ad amari interrogativi mi 
futuro ed inseriscono contem­
poraneamente nello spettaco­
lo le migliori tradizioni ce-
choviane. E questo, forse, è 
il merito maggiore di Efros, 
che disegna personaggi cne 
vivono la rivoluzione tecnica-
scientifica sapendo restale 
ancorati ad un mondo uma­
no: giocano nella veranda 
così come nella Russia di un 
tempo.. si divertono con le 
sciarade, discutono sulla sii-
vaguardia della natura. 1 e 
tre donne, così, ci ricordano 
le « tre sorelle » e il ragazto 
che scopre il giacimento ci 
riporta al cechoviano Andrei 
Prozorov, che tradisce il tuo 
clan. E alla fine, mentre il 
rumore delle macchine che 
scavano alla ricerca del ri­
me aumenta sul palcosceni­
co, lo spettatore — che assi­
ste impotente all'Irrompere 
della « rivoluzione » — pen­
sa immediatamente a Cu-
chov: « Si ode un suono lon­
tano. come dal cielo, il suono 
di una corda musicale che si 
spezza, triste e morente. Poi, 
il silenzio. E solo echeggia­
no di lontano i colpi d'ascia 
che abbattono gli alberi ani 
giardino dei cilieqt >v 

Carlo Benedetti 

Quaranta film in rassegna 

Il cinema 
ecologico 

a Sorrento 
Nostro servìzio 

SORRENTO — Fiumi e 
montagne, uomini e ani­
mali. alberi, mare, laghi. 
in una parola tutti gli a-
spetti della natura, degra­
dati e no. da salvare o 
ormai irrimediabilmente 
persi, sono stati, per tre 
giorni, al centro della ras­
segna « La natura, l'uo­
mo e il suo ambiente » 
che si è svolta a Sorren­
to. a cura dell'Ente Mo­
stra cinematografica in­
ternazionale. nell'ambito 
delle manifestazioni colla­
terali agli Incontri inter­
nazionali del cinema 

Quaranta film di paesi 
diversi (tredici per l'esat­
tezza). molte persone pre­
senti ogni pomeriggio al­
le proiezioni (gratuite) e. 
tra queste, numerosissimi 
i raeazzi, I giovani, testi­
monianza diretta dell'In­
teresse delle nuove gene­
razioni per la difesa del­
la natura. 

« Il successo di auestl 
film non deve sorprende­
re — ci ha poi spiegato 
Liborio Rao. che per nri-
mo nel 1971 ebbe l'Idea 
di una rassegna di film 
ecologici e che oggi è ap­
punto direttore dell'Ente 
Mostra — : per tanti uo­
mini che sembrano Impe­
gnati solo a distruggere 
la fisionomia originale di 
questa nastro terra, ce ne 
sono migliaia In più im­
pegnati a difenderla. Nel 
modi ad ognuno più con­
geniali. l'impegno è gran-
dissimo. Basta pensare a 
tutti 1 film che ogni anno 
visioniamo per selezionare 
anelli da presentare poi 
alla Mostra ». 

« E da questi film emer­
gono l problemi più dì-
versi — continua Rao — : 
l'estinzione delle gru d' 
America trattata in un 
film canadese (Un gran 
de uccello bianco di Me 
Kennirey) e la documen 
tazlone della possibilità di 
un rapporto pacifico e a-
mlchevole tra l'uomo e i 
grandi animali marini (/ 
nostri amici del mare di 

Bruno Vailati); l'inquina­
mento derivato dalla so­
cietà industrializzata in 
cui viviamo {Chi si preoc­
cupa del sudafricano Rau-
tenbach) e la necessità di 
costituire parchi naziona­
li in difesa delle ultime 
realtà incontaminate (/ri 
difesa di Palmarola, di 
Fabrizio Palombelli o Un 
parco per l'Etna dello 
stesso autore). Problemi 
diversi, ma che dalla di-
vuleazione e dal confron­
to possono sperare in una 
soluzione. Altrimenti, se 
l'impegno non sarà di tut­
ti. tra quaranta anni 11 
mondo non potrà più fer­
marsi nella sua caduta 
verso la distruzione tota­
le della natura come ha 
confermato qui a Sorren­
to. nel corso di un incon­
tro con gli studenti della 
zona, 11 professor Carlo 
Savini. coordinatore scien­
tifico della rassegna ». 

Il discorso con Rao pò 
trebbe continuare per ore 
su questo argomento sco­
nosciuto e affascinante 
che è l'ecologia. Parla del 
futuri Impegni (una ras 
segna del film ecologico 
che si terrà a Vicenza 
dal 27 novembre ol 2 di 
cembro, e nel corso dell'» 
quale verrà discusso in un 
simposio un tema intere1? 
sante come « Ecologia, sal­
vaguardia. assetto del ter­
ritorio»). del desiderio di 
poter nortare dovunque 
questi film. 

« E' una mastra itine­
rante — dice —; se pò 
tessi la porterei nelle scuo­
le. ma ci vorrebbe l'Inte­
ressamento del Ministero 
della Pubblica Istruzio­
ne»; e ci racconta del 
bellissimo rapporto stabi­
lito con i ragazzi di Sor­
rento nel corso dei tre 
giorni di proiezione: «Mi 
hanno ancora una volta 
dimostrato che non sono 
un utopista ». 

E il numero e la qua­
lità degli spettatori pre 
senti lo ha dimostrato an­
che a noi. 

Marcella Ciarnelli 

// sorriso di Dora 

«Les clochards» in scena a Roma, al Politeama 

/ barboni di Beckett 
disperati ma allegri 

Un singolare, riuscito spettacolo ispirato alla nota trilo­
gia narrativa dello scrittore e drammaturgo irlandese 

ROMA — Dora Moroni sorride. Dopo beo due interventi 
chirurgici, l'ex valletta di Corrado, rimasta coinvolta l'estate 
scorsa in un pauroso incidente stradale, migliora sensibil­
mente. La foto la mostra con i capelli tagliati e una ci­
catrice in testa, ma con un sorriso ber» augurante 

ROMA — Riaprono le grandi 
sale, e anche quelle piccole. 
Mentre nel vicino Teatro in 
Trastevere 'Claudio Remondi 
e Riccardo Caporossi ri|>cr-
corrono il loro lavoro di 
questi anni (da Sacco a Ri­
chiamo. a Cottimisti, a Poz­
zo). il minuscolo Politeama 
— unii scritta in inglese, al­
l'ingrasso. spiritosamente av­
verte che no:i vi possono es­
ser contenuti più di 5000 
settatori — accoglie Les 
clochards. ragguardevole no­
vità. di cui si era già avuto 
un assaggio nel pieno dell'e­
state. 

Il testo è firmato da Lauro 
Versar! e Roberto Danon; lo 
stesso Versari cura la regia. 
ed è uno dei due interpreti 
principali (l'altro è Saul 
Hassan). Il nume ispiratore è 
Samuel Beckett. quello della 
trilogia di roman/.i in lingua 
francese. Mollo)/, Malone 
muore, L'Innominabile, che 
costituisce, a detta di molti, 
la fase più alta della sua o-
•x?ra letteraria. Gli «io nar­
ranti» della pagina si oggetti­
vano in due figure di «bar­
boni» (clochards. appunto, li 
chiamano a Parigi) che mo­
nologano a vicenda dinanzi al 
pubblico, brevemente s'in­
contrano e si scontrano. La 
scena (di Wicky Hassan. co­
me i costumi) è beckettiana-
mente ingombra di rifiuti, di 
detriti, di relitti di un'umani­
tà giunta, ai pari dei perso­
naggi che la esemplificano, al 
limite estremo. Kppure senti­
remo il desolato, beffardo i-
nizio di Malone muore — 
«Morrei oggi stesso, se Io vo­
lessi. basterebbe che spinges­
si un poco, se fossi in grado 
di volere, se fossi in grado di 
spingere» — connettersi alla 
«strana nota di speranza». 
come l'ha definita un critico. 
che conclude il terzo volume: 

«Bisogna continuare, e io 
continuo». 

Insomma, utilizzando del re­
sto solo una modesta parte del 
materiale a disposizione. Ver­
sari e i suoi compagni hanno 
affiancato alla giù collaudata 
e ormai spesso frequentata 
drammaturgia di Beckett, u-
na sorta di apocrifo, sospeso 
tra l'omaggio devoto e i'au-
tonoma invenzione. Il risulta­
to d'insieme è brillante: basti 
vedere la carica di teatralità 
che assume la storia delle 
«sedici pietre da succhiare» 
(è in Mollo//) affidata alla 
recitazione allibita e nevroti­
ca di Saul Hassan, il quale 
dice le sue battute mezzo in 
francese, mezzo in italiano. 
Ma. come attore. Lauro Ver­
sari non gli è da meno. 

Soprattutto, i realizzatori 
dello spettacolo sono riusciti 
a cavar fuori, da Beckett, 
con il riconosciuto elemento 
clownesco e straccione, il po­
tenziale ironico che vi è 

strettamente legato, quella spe­
ciale «allegria di naufragi» 
che. alla distanza, fa dell'au­
tore irlandese una presenza, 
se non proprio ottimistica. 
più confortante di altre. 
sbandieratrici di facili o fal­
laci certezze. 

Les clochards fila dritto 
per una settantina di minuti. 
senza intervallo, denunciando 
solo, qua e là, una pausa di 
troppo, una lieve smagliatu­
ra. Roberto Danon, alla chi­
tarra, contrappunta l'azione 
di Versari e Hassan intonan­
do, a tratti, alcune canzoni di 
Georges Brassens. E anche 
questo accostamento, che sul­
le prime può sconcertare, al­
la lunga funziona. Cosicché 
gli applausi vengono equa­
mente distribuiti fra tutti. 

ag. sa. 

Nella foto: Lauro Versari e 
Saul Hassan in « Les clo­
chards » 

Con «Giulio Cesare» 
apertura al Quirino 

ROMA — Giulio Ce:are di Shakespeare apre, stasera, la mio 
va stagione del (illirico. L'allestimento è della Cooperativa 
Teatro Popoiare d. Roma, regista Maurizio Scaparro; la 
« prima » assoluta ha avuto luogo all'Olimpico di Vicenza 
circa un mese fa. Lo spettacolo ha quindi già toccato, fra 
le città italiane, Poiogna. Dopo Roma, Giulio Cesare sarà a 
Tonno. Genova. Firerze. Bergamo, Ravenna e altri centri. 

L'interpretazione registica del famoso dramma è imper­
niata * su uno scandaglio nell'origine della tirannide ». La 
traduzione italiana reca la firma di Angelo Dallagiacoma; la 
scena è di Roberto Francia, i costumi di Vittorio Rossi, le 
musiche di Giancarlo Chiaramello. Nelle parti principali reci­
tano Luigi Diberti (Bruto), Pino Micol (Marco Antonio), Ren­
zo Giovampiefo (Giulio Cesare). Fernando Pannullo (Cassio). 
Leda Negroni (Porzia). Laura De Marchi (Calpurnia), Piero 
Nuli X'asca). 
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La Landy Frères è orgogliosa di confermare tutti 
i valori del suo amaro italiano: nobiltà di origine, 
sapienza di distillazione, vigore di gusto. Tutto 
questo è Amaro del Piave 

l'orgoglio di un nome. 


